

Servizio Diocesano per la Pastorale Giovanile




“Tutti noi abbiamo bisogno, e specialmente i nostri ragazzi, adolescenti e giovani hanno bisogno, di vivere la fede come gioia, di assaporare quella serenità profonda che nasce dall'incontro con il Signore…La domanda è dunque: come possono i nostri ragazzi e i nostri giovani trovare in Lui, praticamente ed esistenzialmente, questa via di salvezza e di gioia?...[È indispensabile a riguardo] che le nuove generazioni possano fare esperienza della Chiesa come di una compagnia di amici davvero affidabile, vicina in tutti i momenti e le circostanze della vita, siano esse liete e gratificanti oppure ardue e oscure, una compagnia che non ci abbandonerà mai nemmeno nella morte, perché porta in sé la promessa dell'eternità”
.

Di questa compagnia affidale ne hanno bisogno in modo particolare gli adolescenti, in una fase della loro vita, dai 14 ai 18 anni, “di grande delicatezza e di vitale importanza per il processo verso la maturità umana e cristiana. Essa si presenta segnata da nuove esperienze che domandano di essere illuminate e da nuovi interrogativi che esigono risposte significative”
. In un momento decisivo, che sollecita la fatica di una nuova progettazione della vita e l’assunzione più seria della propria responsabilità, la comunità cristiana non può dimenticare questi suoi figli e tanto meno abbandonarli a se stessi.

1. PERCHE’ UN PROGETTO?
La particolare attenzione pastorale agli adolescenti è determinata dal fatto che attorno all’età dell’adolescenza si concentrano, soprattutto oggi, diverse esigenze, di cui non può non tener conto un’adeguata educazione della persona: “Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza trascurare quelle della sua libertà e capacità di amare…Un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive”
. Questa educazione per essere perseguita necessita di una progettualità di lungo termine.
1.1. Le esigenze
La prima esigenza è costituita dai bisogni tipici degli adolescenti, segnati dal problema di un’identità “non ben delineata”, che vede, per un verso, la necessità di misurarsi con l’adulto, con le istituzioni e con la tradizione che li precede; per un altro, lo stimolo a sviluppare la propria indipendenza ed autonomia. Nasce così per l’adolescente il compito di costruirsi una propria identità, sapendosi adattare ai rapidi e rilevanti cambiamenti somatici e psichici; di instaurare nuove forme di rapporti con i coetanei dello stesso sesso e di sesso diverso, rispondendo a un rinnovato bisogno di relazione e di affettività; di trovare un equilibrio tra fame di libertà e dipendenza, ancora inevitabile, dal mondo degli adulti, in particolare dai genitori.

La seconda esigenza è quella della famiglia, che spesso vive in forma problematica e preoccupata questo tempo di passaggio dei propri figli, che, ultimamente, sembra prolungarsi sempre di più. La famiglia, sempre più segnata da profonde lacerazioni interne, si rende conto di non poter far fronte da sola all’istanza educativa di questi adolescenti, che ai genitori preferiscono l’amicizia tra i pari o il gruppo, e che con i genitori hanno un rapporto conflittuale. 
L’ultima esigenza - non certo per importanza – è quella della comunità ecclesiale. La particolare attenzione della Chiesa al mondo adolescenziale non è dettata soltanto dal fatto di dover annunciare a tutti gli uomini e a tutte le età il Vangelo di Gesù, ma anche dal fatto che questi sono i figli che essa da poco ha generato alla vita cristiana, mediante il cammino dell’iniziazione. Ora si tratta di accompagnarli in un tempo delicato, in cui la fede del bambino giustamente è messa in crisi, ma fa fatica a trovare nuove forme adatte all’età, col rischio dell’abbandono o dello scadimento in una religiosità saltuaria, molto soggettiva, legata soprattutto al semplice soddisfacimento dei bisogni.     
Queste esigenze spesso si intrecciano non soltanto tra loro ma anche con l’esigenza avvertita dagli adolescenti, di sentirsi “oggetto di attenzione concordata” delle varie agenzie educative che influiscono su di loro ma che altrettanto frequentemente parlano linguaggi diversi, spesso contraddittori, e non sono mai completamente indipendenti l’una dall’altra, bisognose di trovare un dialogo reciproco perché l’adolescente non sia visto come un problema ma come una presenza provvidenziale che chiede un proprio spazio attivo e creativo dentro la comunità ecclesiale e civile. 

1.2. Come stiamo rispondendo a queste esigenze? 

Nella nostra diocesi esiste già una discreta pastorale degli adolescenti. Le Parrocchie e le aggregazioni laicali sono molto impegnate in questo senso. Tuttavia accade che dopo il cammino di Iniziazione Cristiana la grande maggioranza degli adolescenti si allontana in diversi modi, per molteplici e note cause e in percentuale varia, dalla pratica religiosa, dalla partecipazione alla vita ecclesiale e dalla fede. Spesso la Chiesa sembra non rispondere in maniera soddisfacente ai bisogni degli adolescenti ed assiste, impotente, al loro allontanarsi.

È giusto perciò che ci chiediamo: quanto stiamo facendo nella nostra diocesi è sufficiente? Possiamo individuare alcuni aspetti nuovi per favorire e garantire una maggiore e più efficace continuità educativa?

Ecco il perché di questa proposta di un progetto diocesano per la pastorale degli adolescenti.

2. OBIETTIVI DEL PROGETTO
Gli obiettivi di un progetto “pastorale”, oltre che della situazione di vita (nel nostro caso quella degli adolescenti), non può non tener conto della rivelazione di Gesù. Siamo chiamati, perciò, a perseguire obiettivi intermedi in vista di quello ultimo: cosa devo fare per avere la vita eterna? 
2.1. La vita eterna 

Il giovane ricco del Vangelo (Cfr. Mt 19, 16-22) chiede a Gesù come poter raggiungere la vita eterna. I nostri adolescenti si pongono questo problema? Credono alla vita eterna? Soprattutto, credono che la vita eterna ha a che fare con la loro vita? E che Cristo può dar loro una risposta concreta a riguardo?
Risulta evidente, dunque, che l’obiettivo ultimo di un progetto pastorale per gli adolescenti non può che essere la vita eterna, cioè la vita piena, compiuta, riuscita; quella che non muore mai. È questo ciò che in fondo, in forma più o meno conscia, sta nel cuore e nella domanda di ogni adolescente; ma è questo anche ciò che sta a cuore a Gesù: se tu vuoi avere la vita perfetta, dice Gesù al giovane, «va’ vendi quello che possiedi e dallo ai poveri […]; poi vieni e seguimi». Si tratta di seguire Gesù per conoscerlo e per conoscere, attraverso di lui, il Padre, perchè in definitiva “questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3). Pertanto, pienezza di vita e sequela di Cristo sono inseparabili. L’obiettivo ultimo del nostro progetto potrebbe essere così definito: dare agli adolescenti la possibilità di una vita riuscita, aiutandoli a diventare discepoli più maturi di Cristo. 

Questa meta alta del progetto non va mai dimenticata per evitare di accontentarsi di alcune iniziative, a volte anche discutibili, che rischiano di avere come unico obiettivo quello di far rimanere gli adolescenti in un ambiente sano. Anche per loro vale quanto Giovanni Paolo II ha scritto nella Novo millennio ineunte:  «È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria» (n. 31). Come dire che non possiamo educare accontentandoci  del minimo. E per far questo occorre fare sperimentare concretamente, nella loro vita di adolescenti, l’incontro reale con la persona di Gesù che si realizza nella Chiesa, nell’ascolto della Parola, nella celebrazione dei Sacramenti e nell’esercizio della carità.
2.2. Obiettivi intermedi

Il raggiungimento - sempre parziale e in divenire -  di questa meta ultima non può che essere graduale e dovrà prevedere inevitabilmente diverse tappe, diversi obiettivi intermedi. Ci limitiamo ad elencarne quattro, che, raggiunti progressivamente, potrebbero tratteggiare una sorta di “modello” di adolescente cristiano. 

2.2.1. Obiettivo antropologico: la maturità umana 
La dimensione umana della maturità di una persona non è staccata dalla dimensione di fede. Nel nostro caso ci riferiamo a una maturità che dice riferimento all’età dell’adolescente; una maturità, quindi, ancora in divenire ma che deve prefiggersi progressivamente:

· la conoscenza e l’accettazione di sé, del carattere, delle proprie capacità e dei propri limiti, proiettandosi positivamente e con fiducia nel futuro;

· la conoscenza  e l’accettazione del proprio corpo in crescita, con tutti i suoi pregi e limiti sul piano della salute, della bellezza, dei dinamismi fisici, emotivi e sessuali;

· l’acquisizione di una positiva e stabile identità sessuale nel rispetto di sé e dell’altro, nella capacità di relazioni più profonde e serene;

· di far maturare la propria libertà, orientandola al bene e nella capacità di assumere le proprie responsabilità; 

· lo sviluppo dei propri interessi nei campi più vari, compreso quello dello studio, secondo le proprie capacità e possibilità; 

· di imparare a riflettere su di sé e a comunicare con gli altri non solo sulle cose e sugli avvenimenti, ma anche sul proprio mondo interiore;

· di imparare a conoscere e capire le persone con sguardo attento e critico, alieno da giudizi facili e superficiali;

· di sentirsi parte della famiglia e della società, mettendo in discussione l’appartenenza infantile e scoprendo il proprio ruolo sociale in casa, a scuola, nella società;

· di dare il proprio contributo al miglioramento degli ambienti e delle situazioni di vita, imparando a mettersi al servizio degli altri, ad es. nel volontariato;

· la disponibilità a porsi delle domande profonde e a cercare risposte vere su se stesso, sulla vita e il suo senso, sui problemi umani, su Dio, lasciandosi anche aiutare da persone mature e affidabili;

· di darsi progressivamente un progetto di vita per costruire se stesso e offrire il proprio contributo per migliorare il mondo.

Queste caratteristiche normalmente dovrebbero maturare in concomitanza della crescita nella fede. Pertanto per gli educatori diventa necessario curare la maturazione di alcuni aspetti umani, personali e relazionali, per poter aprire correttamente ed efficacemente la strada all’esperienza della fede. 

2.2.2. Obiettivo cristologico: la sequela di Gesù

Di Gesù questi adolescenti, avendo terminato da poco il cammino di Iniziazione Cristiana, hanno già sentito parlare e, in qualche modo, hanno già fatto di lui anche una prima esperienza. Ora si tratta di aiutarli a intensificare il rapporto personale con Cristo per una scelta di fede più matura, corrispondente con la loro età e facendo loro comprendere che fede e vita vanno insieme e che Cristo è “l’unico necessario” perché è l’unico che dà risposte soddisfacenti al loro cuore che cerca il bello, il giusto, il puro, il vero. Questo implica di portarli progressivamente a:
· vedere in Gesù un modello di uomo riuscito, libero e coerente, misericordioso ed esigente, dedito a tutti ma soprattutto alle cose del Padre suo;

· conoscere la vita di Gesù come l’uomo che ha sperimentato tutte le fasi della vita umana; cresce, impara, lavora; scopre progressivamente la sua vocazione e missione e la realizza, staccandosi dalla sua famiglia; vive rapporti intensi con amici e amiche; ama e serve i poveri di ogni tipo; lotta contro ogni falsità e ogni male; offre la sua vita anche per i nemici; ama con alto senso di responsabilità (fino a dare la vita…);
· verificare la consistenza storica di Gesù e dei Vangeli, anche per poter rispondere alle esigenze razionali proprie di questa età;

· percepire che Gesù è il Figlio di Dio venuto sulla terra per manifestarci e donarci, soprattutto con il mistero della croce e della risurrezione, il vero volto di Dio che è amore e ci vuole suoi figli;

· intuire che Gesù è colui che dà senso a tutta la vita umana, rendendola bella, buona e felice, nel suo aspetto di gioia e di sofferenza, soprattutto perché la tiene aperta, con la sua risurrezione, ad un’esistenza oltre il limite della morte;

· scoprire che la fede cristiana, prima che essere un insieme di cose da fare o da non fare, è una relazione personale con Cristo e col Padre nello Spirito Santo; 
· fare esperienza nella preghiera personale e comunitaria della presenza di Gesù nella propria vita, come guida, compagno di viaggio, amico e salvatore;

Questo cammino progressivo di riflessione, conoscenza, esperienza e preghiera dovrebbe condurre questi adolescenti alla decisione più matura e consapevole di seguire Gesù Cristo, accogliendolo come il Signore della propria esistenza ed accettando il suo progetto di vita.
2.2.3. Obiettivo ecclesiologico: l’appartenenza alla Chiesa

Il luogo privilegiato per fare l’esperienza di questa nuova esistenza in Cristo è la Chiesa. Questo è forse l’aspetto più problematico per un adolescente, ma non può essere eluso, poiché l’appartenenza alla Chiesa è costitutiva dell’essere cristiano ed è la meta stessa dell’Iniziazione Cristiana. E’ necessario a riguardo mostrare un volto diverso di Chiesa rispetto a quello che la mentalità diffusa frequentemente fa passare.
Un primo aspetto del volto della Chiesa da far conoscere e sperimentare è quello della comunione, intesa come unione profonda con Dio in Cristo e con i fratelli. 

Questo aspetto non lascia indifferente l’adolescente. Egli è attratto da una comunità di amici, che, per la comune fede in Cristo, valorizza i doni e le caratteristiche originali di ogni persona e di ogni popolo e li armonizza nell’unità, annunciando al mondo la possibilità di vivere da fratelli nella libertà, nella comprensione, nella condivisione e nel perdono.

Per un progressivo inserimento più responsabile dell’adolescente in questo “mistero di comunione”  è importante:

· aiutarlo a scoprire la vita come dialogo - insieme personale e comunitario - con Dio, che ci chiama per strade diverse a collaborare con lui per un mondo più fraterno; 

· fargli sperimentare una comunità cristiana viva, accogliente, capace di gestire le tensioni e i conflitti nel rispetto di tutti, nella sincerità e nell’amore fraterno che deve stare al di sopra di tutto;

· favorire il suo ingresso in un gruppo di coetanei, animato da giovani-adulti preparati, possibilmente di entrambi i sessi (anche coppie di sposi), capaci di ascoltare e di collaborare. Tale gruppo potrebbe diventare un laboratorio di vita comunitaria ed ecclesiale;  

· aiutarlo ad armonizzare le proprie esigenze e i propri pareri con le esigenze e i pareri degli altri, sulla base di un rapporto di amicizia sincera e profonda con Cristo e con tutti i componenti del gruppo;

· favorire la sua partecipazione attiva e libera riguardo alle scelte del gruppo.
Un secondo aspetto del volto della Chiesa da far scoprire e sperimentare all’adolescente è quello  liturgico-sacramentale. A riguardo l’adolescente cristiano si trova in una situazione contraddittoria: per un verso, infatti, ha bisogno di celebrare la sua vita, e se non lo fa nella liturgia lo fa in altri ambienti, come la discoteca o lo stadio; per un altro, però, l’adolescente cristiano attraversa sempre un periodo di crisi circa le celebrazioni della fede, a cominciare proprio dall’Eucaristia domenicale e dalla Riconciliazione.

Procedendo anche qui gradualmente, si tratta di aiutare l’adolescente a:

· liberarlo da qualsiasi senso di costrizione, accogliendo e comprendendo le difficoltà che egli esprime circa la partecipazione alla liturgia;

· sperimentare liturgie vive, gioiose, ben preparate, dove la comunione si tocca con mano;

· sperimentare (nei ritiri, nei campi estivi…) celebrazioni liturgiche di gruppo, dove ciascuno si senta attivo e valorizzato;

· comprendere il senso e il valore di ogni parte, gesto o rito delle celebrazioni;

· ascoltare il commento della Parola di Dio in un linguaggio a lui comprensibile e con un collegamento immediato alla sua vita quotidiana;

· imparare a pregare personalmente e in gruppo, non soltanto con formule tradizionali, ma anche con un dialogo interiore che parte dalla sua esperienza e si nutre della Parola di Dio, ascoltata e tradotta nella vita quotidiana;

· desiderare di incontrare Cristo nell’Eucaristia domenicale, portando sull’altare tutti i problemi, le delusioni, le paure, i dubbi, ma anche le gioie e le speranze che egli ha sperimentato nella settimana;

· vivere la Riconciliazione come una festa e non come una condanna.     

2.2.4. Il servizio
Dall’incontro con Cristo nella comunità ecclesiale e nella celebrazione eucaristica nasce inevitabilmente l’esigenza di mettersi al servizio della vita di tutti, soprattutto di quelli più poveri e dimenticati. Per questo, alla domanda di vita degli adolescenti la comunità cristiana risponde con la proposta di strade significative di testimonianza evangelica e di servizio nella Chiesa e nel mondo. D’altra parte, l’adolescente, superata la fase infantile in cui pensa che tutto gli sia dovuto, si rende conto che non può pretendere di essere solo e continuamente servito; egli  comincia a capire che anche lui può fare qualcosa di buono per gli altri e che attorno a lui, vicino o lontano, ci sono tante persone bisognose di aiuto che lo aspettano.

Per il raggiungimento di questo obiettivo, si tratta di aiutare l’adolescente a:

· liberarsi dalla tendenza culturale che lo spinge soltanto a possedere, apparire, divertirsi, consumare, considerarsi il centro del mondo;

· imparare ad osservare e a farsi carico dei bisogni delle persone con cui condivide la vita;

· imparare a rinunciare a cose e attività superflue, per rendersi maggiormente disponibile ad aiutare gli altri;

· vedere lo studio e il lavoro nella prospettiva della collaborazione e del servizio;

· essere riconoscente alle persone che lo servono e ricambiare collaborando secondo le proprie capacità e possibilità;

· allargare lo sguardo ai gravi problemi e bisogni dei popoli del mondo;

· trovare nel Vangelo e nella vita dei santi le motivazioni e i modelli di un servizio autentico e gratuito ai fratelli;

· vedere la sessualità, con la conseguente attrattiva erotica, come appello divino a non chiudersi in se stesso ma ad uscire piuttosto da sé per donarsi all’altro;

· iniziare con un direttore spirituale un cammino vocazionale per scoprire la strada sulla quale il Signore lo chiama a servire;
· fare esperienze concrete di servizio, con un marcato taglio missionario, nella comunità e soprattutto nelle realtà del quartiere dove vive (ospedale, mensa, casa famiglia…). 

3. I SOGGETTI
Quali sono i soggetti responsabili perchè questi obiettivi possano esser raggiunti?
È evidente che i “soggetti” sono la realtà più importante del progetto, non soltanto perché si tratta di persone, ma anche perché senza di loro non si può realizzare nessun progetto educativo.

3.1. Gli adolescenti    

Il primo protagonista diretto della propria maturazione in ogni campo e sotto ogni aspetto è senza dubbio la persona stessa. Questo vale anche per gli adolescenti. Sono essi il soggetto primo dell’intervento educativo. Non è pensabile un processo educativo che non li coinvolga direttamente, non solo in qualità di utenti, ma soprattutto quali protagonisti. In un progetto di pastorale degli adolescenti tutte le componenti educative sono solo un aiuto perché l’adolescente stesso giunga ad una maggiore autonomia e  consapevolezza di sé, ad una scelta più libera e matura della fede, ad un inserimento più responsabile nella comunità cristiana, ad un progetto di servizio alla vita.

Questo protagonismo degli adolescenti nella loro formazione umana e cristiana è pacifico sul piano culturale, pedagogico e psicologico. Ma dovrebbe  esserlo anche sul piano teologico e spirituale. Se infatti lo scopo della pastorale degli adolescenti è essenzialmente quello di portarli all’incontro con Cristo e alla sua sequela, è chiaro che l’educatore è solo un collaboratore dello Spirito Santo e dell’adolescente, che rimangono i due protagonisti principali.

Ma in che maniera si può aiutare un adolescente a diventare protagonista della propria maturazione e del proprio cammino di fede?

· Per prima cosa è necessario fargli prendere coscienza che davvero le scelte della sua vita sono nelle sue mani, a cominciare dal piano semplicemente umano per arrivare al rapporto con Dio; 
· rispettare sul serio la sua libertà;
· proporgli esperienze in cui sia realmente protagonista nel viverle e nell’approfondirle con la riflessione personale e di gruppo; 
· stimolarlo a compiere scelte corrispondenti alle sue possibilità.

Protagonismo non significa però individualismo. La comunità cristiana deve sapere che gli adolescenti hanno bisogno di un gruppo di appartenenza, con animatori ben preparati. Il gruppo come tale diventa esso stesso un soggetto educativo, cui fare spazio e dedicare attenzione. Un gruppo, però, che non può essere strumentalizzabile a piacimento; nel quale libertà e responsabilità devono essere ben coniugate; che deve prevedere un inserimento graduale nella grande comunità, attraverso anche piccoli servizi: ai piccoli, ai coetanei, agli anziani ecc..
3.2. La comunità cristiana

Tutta la comunità cristiana deve sentirsi ed essere soggetto educativo nella pastorale degli adolescenti. Anche il Consiglio Pastorale Parrocchiale dovrà sempre più farsi carico di questo aspetto, anche se non è il soggetto esclusivo della proposta.

La comunità cristiana realizza questa responsabilità prima di tutto con il suo modo di essere: gli adolescenti non pretendono la perfezione, ma hanno bisogno di vedere una comunità locale bella, impegnata, in cui potersi sentire a casa propria; una comunità che per fare spazio al protagonismo adolescenziale è disposta a ripensare se stessa, a farsi a misura degli adolescenti e dei giovani. Questo per tanti adulti non solo non è facile ma in alcuni provoca diverse resistenze, perché, dove arrivano gli adolescenti gli schemi saltano e la vita non è più tranquilla; ma è proprio quello di cui c’è bisogno oggi, soprattutto in certe comunità che corrono il rischio, da una parte, di rimanere infantili e, dall’altra, di sclerotizzarsi.

In secondo luogo la comunità cristiana manifesta la sua responsabilità pastorale ed educativa attraverso una costante preghiera, perché gli adolescenti e i giovani partecipino più intimamente e responsabilmente alla sua vita; senza dimenticare, però, che chiedere al vento dello Spirito di soffiare in questa direzione richiede anche la disponibilità a lasciarsi un po’ scompigliare da lui.

Infine la comunità cristiana realizza la sua responsabilità e soggettività educativa attraverso le  figure determinanti degli educatori, dai genitori, ai presbiteri, ai catechisti, agli animatori e alle altre figure educative presenti sul territorio e che si lasciano mettere in gioco (insegnanti, allenatori, gestori di locali di ritrovo…). Più sono le figure di riferimento e maggiore è la possibilità di incidere a livello educativo, anche se questo necessita di una capacità di lavoro di squadra, basato sulla stima reciproca, su una forte motivazione umana e cristiana e su un vissuto comunitario che permetta un autentico scambio di informazioni e valutazioni.

· Il presbitero, sia il parroco che il vicario parrocchiale che devono seguire insieme i loro adolescenti o almeno essere reciprocamente informati di quanto accade, in qualità di presidente della comunità parrocchiale, è direttamente responsabile del progetto pastorale degli adolescenti. Non si richiede che sia sempre e soltanto lui a curare direttamente l’animazione dei gruppi di adolescenti; a lui è chiesto soprattutto:
· di essere disponibile per la direzione spirituale e per le confessioni;

· di preoccuparsi di cercare, trovare, formare e accompagnare gli animatori, anche se, oggi, difficilmente una parrocchia da sola è in grado di garantire una loro formazione adeguata e diventano sempre più indispensabili gli apporti della Prefettura (Consulta di Pastorale Giovanile…) e della Diocesi. 

· L’animatore, è un educatore che non azzera ma “anima” il protagonismo educativo degli adolescenti. Non si tratta solo di animazione culturale, ma di animazione integrale che tiene in conto tutti gli aspetti della maturazione umana e cristiana. La figura dell’animatore include perciò anche quella del catechista. L’impegno educativo con gli adolescenti richiede un formatore capace di correlare: 
· la proposta di fede;

· l’animazione di gruppo;

· la personalizzazione del rapporto educativo.  

Preferibilmente gli animatori dovrebbero essere giovani-adulti o giovani famiglie con una grande maturità umana e di fede. Questo perché la relativa, ma non eccessiva, vicinanza di età è un grande aiuto sotto tutti i punti di vista. L’animatore giovane, infatti, si pone come modello concreto, vicino e quindi raggiungibile. Al tempo stesso, però, è fondamentale che possa garantire agli adolescenti una condotta di vita e delle relazioni sufficientemente mature sul piano della fede, dell’affettiva, e delle scelte vocazionali. Naturalmente, l’animatore non si presenta tanto come modello da imitare ma come testimone che rimanda a Cristo. Dunque non lega a sé gli adolescenti ma li spinge verso l’unico Signore e la sua comunità. L’animatore ha perciò il compito di favorire l’incontro di ogni adolescente con Cristo, con il gruppo e con la comunità più grande, che è la parrocchia, il movimento, l’associazione e infine la Diocesi.    

3.3. La famiglia

Gli adolescenti difficilmente si confidano e si confrontano in famiglia sui propri problemi. Tuttavia i genitori sono ancora importantissimi in vista della crescita umana e cristiana del figlio adolescente, purché imparino ad essere, nello stesso tempo, vicini ma anche molto discreti. La loro vita di fede ha bisogno di approfondirsi e rinnovarsi perchè bisogna scendere più a fondo, dialogare su tutto, saper motivare le proprie convinzioni e le proprie scelte e anche riconoscere i propri limiti ed errori. Se i genitori non vivono la fede, o la vivono in modo tradizionale, con una partecipazione alla vita liturgica ed ecclesiale alquanto occasionale, è necessaria un’attenzione particolare da parte del presbitero e degli animatori in vista di un loro cammino di conversione. 
In questo momento i genitori hanno particolarmente bisogno dell’aiuto della comunità cristiana per rileggere il senso del loro essere padri e madri. D’altra parte, sarebbe veramente strano che la comunità, dopo averli accompagnati nel cammino di Iniziazione Cristiana dei figli, non offrisse loro un appoggio concreto e nell’ottica della fede in questo momento educativo, che per alcuni è traumatico e per tutti segna comunque l’assunzione di un nuovo ruolo rispetto ai figli. 
In questo reciproco aiuto tra la famiglia e la parrocchia i genitori non solo non devono essere gelosi del fatto che i propri figli facciano riferimento ad altre figure di adulti, come il prete o gli animatori, ma devono piuttosto apprezzare e favorire questi rapporti, verificando, da lontano, che siano persone affidabili. Bisogna far comprendere loro che sono fortunati se si sono assicurato l’appoggio di un ambiente educativo cristianamente qualificato.
Opportuno sostegno si dovrà offrire anche alle cosiddette coppie irregolari, separate o divorziate, alle quali oggi sempre più i figli appartengono. Gli educatori dovranno molto interagire con tali coppie per far recuperare loro la propria genitorialità, garanzia indispensabile per la crescita di un figlio con i minori disagi possibili.
3.4. La scuola e le altre agenzie educative

La scuola 

È importante che l’impegno educativo degli  animatori conosca e sappia interpretare il vissuto scolastico degli adolescenti. L’animatore, oltre che essere a conoscenza di ciò che i ragazzi vivono a scuola, deve aiutarli a percepire l’impegno scolastico come una straordinaria occasione di crescita umana e culturale e come preparazione ad un servizio più competente alla società ed all’uomo.

Sarà molto utile per la comunità cristiana individuare insegnanti sensibili e attenti al mondo adolescenziale e con loro ipotizzare alcuni passaggi educativi e culturali che evidenzino soprattutto la non contraddizione, anzi l’intima armonia, tra l’essere uomini (anche culturalmente e scientificamente preparati) e l’essere credenti.

In particolare andrà sollecitata e valorizzata la partecipazione degli adolescenti all’insegnamento della religione cattolica come occasione preziosa per affrontare culturalmente la dimensione religiosa della vita e per conoscere meglio e in forma più critica la religione cristiana, la sua visione antropologica, etica ed esistenziale. È pedagogicamente rilevante la conoscenza reciproca degli insegnanti di religione e degli animatori degli adolescenti allo scopo di attivare possibili convergenze educative, pur nel rispetto delle diverse e specifiche competenze.

Il tempo libero 

Così come gli adulti tendono a ritagliarsi spazi, più o meno legittimi, di libertà nell’ambito del lavoro, a maggior ragione gli adolescenti hanno un bisogno fisiologico di momenti di distensione, di divertimento, di libera espressione della propria personalità, ritagliati nell’ambito degli “obblighi” quotidiani. 

Un progetto pastorale degli adolescenti dovrà quindi fare spazio anche a questo aspetto rilevante della vita, che per il cristiano è addirittura un comandamento di Dio, quello della festa e del riposo, soprattutto nel giorno del Signore. Educare al tempo libero vuol dire aiutare gli adolescenti a divenire capaci di organizzare il loro tempo di vita, facendo acquisire una temporalità adeguata per ogni azione. Si tratta inoltre di aiutarli a vivere il tempo libero come occasione di recupero, ma anche, e prima ancora, di espressione di nuove e diverse energie, al di fuori della sfera del bisogno e dell’utile. Giocare, divertirsi, infatti, non significa “sballare”, evadere, dimenticare le contraddizioni e i conflitti, distrarsi insomma dalla vita e dai suoi problemi più seri, ma imparare anche a sorridere di essi, a sdrammatizzarli, a coglierne la parzialità, per aprirsi a nuove possibilità, per tendere ad essere davvero, in misura crescente, “liberi a tempo pieno”. 

4. UNA PROPOSTA
A questo punto si ritiene utile suggerire e presentare alcuni elementi per un ipotetico cammino quadriennale di pastorale degli adolescenti. La proposta, che non pretende di essere vincolante, è volutamente molto generale così che possa essere “incarnata” nelle varie realtà. Gli adolescenti a cui è rivolta la proposta sono quelli che hanno fatto la Cresima, ma anche coloro che intendono farla. Per quest’ultimi la proposta dovrà essere completata da uno specifico percorso sacramentale.   
Essa si compone di due aspetti: il primo riguarda le “idee guida” attorno a cui camminare anno per anno in vista di raggiungere in forma sempre più compiuta l’obiettivo ultimo; il secondo suggerisce delle tappe, che possono diventare utilmente anche celebrazione delle mete raggiunte e degli impegni che gli adolescenti si prendono davanti a Dio e alla comunità cristiana. 

4.1. Le idee-guida

Il cammino proposto si rifà idealmente al Catechismo degli adolescenti Io ho scelto voi e ne assume alcune idee-guida facendole diventare, anno per anno, il tema attorno a cui orientare il percorso educativo. La peculiare positività di questa proposta del Catechismo della CEI sta nel fatto che introduce progressivamente nella fede cristiana, in una sequela sempre più decisa di Cristo,  senza mai abbandonare la vita dell’adolescente, anzi facendola diventare il luogo dell’incontro con la parola viva e vivificante di Cristo.

La relazione

Il primo anno del cammino intende accompagnare e orientare l’educazione alla relazione con sé, con gli altri e con Dio, con speciale attenzione al significato della corporeità, affettività, sessualità, amicizia, gruppo, matrimonio, famiglia, comunità ecc..
Si tratta di:

· considerare la relazione come dimensione rilevante e costitutiva della vita;

· vedere la sessualità come vocazione alla relazione d’amore;

· educare a vivere la disponibilità al dialogo e all’incontro con l’altro;

· acquisire la capacità di ricercare relazioni autentiche con Dio attraverso l’ascolto, la progressiva confidenza con l’uso delle Scritture, la frequentazione dei sacramenti, l’Adorazione Eucaristica, l’ascolto del Magistero ecclesiale;

· fare proprio lo stile di Gesù nel vivere l’amicizia e la fraternità.

La responsabilità 

Il secondo anno si propone di accompagnare la crescita dell’adolescente nella dimensione della responsabilità, soprattutto nel rapporto col mondo, le cose, la società, il futuro.

Si tratta di:

· aiutare a scoprire la responsabilità per un utilizzo adeguato delle cose e del creato;

· scoprire il valore della partecipazione in ordine alla costruzione del bene comune, attraverso l’Insegnamento Sociale della Chiesa;

· vivere la propria azione nel mondo come collaborazione all’opera creatrice di Dio;
· mostrare che la fede non si oppone alla scienza ma la orienta al servizio del bene dell’uomo;
· scoprire la persona di Gesù come modello di responsabilità.

La libertà 

Il cammino del terzo anno è dedicato alla dimensione della libertà, alla ricerca di una giusta  indipendenza e nel contempo di una giusta dipendenza dal totalmente libero, Gesù Cristo, per diventare ed essere autenticamente se stessi.

Si tratta di:

· aiutare a scoprire il senso umano e cristiano della libertà, come “libertà da” ogni forma di schiavitù e “libertà per” amare, come apertura al dono di sé;

· educare ad una libertà interiore da vivere nella verità, aiutando a percepire l’intimo rapporto tra verità e libertà;

· portare al rispetto della libertà di tutti e per tutti, ben distinta dal relativismo etico e religioso, come dono incondizionato e gratuito che ci precede;  

· scoprire l’identità di Gesù come “uomo libero”, che ha realizzato la sua massima libertà nell’obbedienza totale al Padre e nella dedizione radicale ai fratelli.

Il progetto di vita 

Il quarto anno ha l’intento di aiutare l’adolescente a dare un orientamento più preciso alla propria vita verso un progetto stabile, percepito come risposta ad una vocazione.

Qui si tratta di:

· comprendere che la vita è dono e vocazione;

· scoprire che ogni vocazione particolare è una chiamata personale di Dio ad amare, sia pure su strade e sentieri diversi; 

· percepire che il sì a Dio e a Cristo non impedisce la realizzazione della propria esistenza ma piuttosto la fonda e la rende possibile;

· vedere in Gesù il Figlio di Dio che progressivamente ha scoperto la propria vocazione di Messia e Salvatore e vi ha risposto con una dedizione stabile fino al dono totale di sé.

4.2. Le modalità

Vediamo come le idee-guida potrebbero essere attuate durante l’anno formativo. Facciamo pertanto alcune considerazioni di metodo.
4.2.1 Gli incontri 
Gli incontri formativi settimanali potrebbero essere strutturati secondo il seguente percorso:

1. Interrogare la vita: cosa pensa il mondo (cineforum, discoforum…);

    Interrogare la vita: cosa vive l’adolescente (condivisione + agape fraterna);

2. Interrogare Cristo: ascoltare la proposta evangelica (catechesi);
3. Interrogare la Chiesa: ascoltare la Tradizione (magistero, Compendio del CCC, Padri della Chiesa, santi, testimonianze degli educatori…);
4. Incontrare Cristo: preghiera (messa di gruppo, introduzione all’adorazione e alla liturgia delle ore, confessioni...);
Partire dall’esperienza

In modo eccessivamente scolastico qualche volta i nostri itinerari sono improntati in modo induttivo: partiamo da quello che vogliamo comunicare e trasmettere. 

Proviamo a trovare un altro punto d’entrata: partiamo da quello che gli adolescenti vivono, sperimentano, dalle loro domande, dai loro interessi per “portarli verso”, per “farli arrivare a” guardare le cose da un punto di vista diverso e a viverle in un modo nuovo.

Ci sono esperienze che sono date: la scuola, gli affetti, i rapporti con gli amici o con gli adulti … e dentro ognuno di questi temi un mondo che si apre.

Ci sono esperienze che possono essere fatte insieme: una settimana di vita comune, un impegno di servizio preso in oratorio o da qualche altra parte, una gita, un film visto insieme, un campo di lavoro …

Partire dall’esperienza, ma non farci sopra la predica

Partire dall’esperienza vuol dire leggere insieme quello che si vive e che si è vissuto, far parlare l’esperienza, che ha già in se qualcosa da insegnare, o dalla quale possono venire delle domande. Ma non ci si può accontentare di leggerla solo dal nostro punto di vista. Bisogna puntargli sopra qualche riflettore che la illumini da altri punti e che faccia venire alla luce quello che potrebbe restare in ombra. A questo livello si gioca l’arte dell’educatore: l’educatore che ha ben in mente quello che vuole comunicare, trasmettere, deve essere capace di aprire prospettive, far guadagnare illuminazioni, avviare verso nuovi percorsi, far risuonare parole nuove, stimolare pensieri e accendere i cuori. E se non capiscono? L’arte dell’educare non è un arte infallibile, se per questa volta è andata male, ci riproverò ancora, non ho davanti una materia informe da modellare, ma delle persone da aiutare a crescere.

Parola, celebrazione, vita 

Una fede annunciata, celebrata e vissuta. Un itinerario non può ignorare questi tre piani e non può non saperne proporre l’intreccio. La catechesi è per sua natura “parola”, ma un itinerario proposto ad un gruppo di adolescenti non può essere solo “catechesi” dovrà essere anche “celebrazione” e dovrà essere anche connesso con la “vita” (con le esperienze date e quelle proposte –vedi sopra). Ma l’arte dell’educatore non si esaurisce nel bilanciare i 3 ingredienti, ma deve saperne mostrare l’intreccio. Una parola che suscita la vita e una vita che chiede parole illuminanti, una celebrazione che rimandi alla vita e una vita che si esprime nella celebrazione, una parola che aiuti a celebrare e una celebrazione che dia esperienza alla parola. E’ qui che si gioca l’arte dell’educatore.

Creare occasioni, farsi prendere dalle occasioni

Sarebbe bello poter programmare sempre tutto, arrivare preparati e veder tutto andare liscio. “Il bello della diretta”, direbbero i volti della televisione, è l’imprevedibile. L’arte dell’educatore si gioca nella capacità di proporre occasioni, nuove, affascinanti, entusiasmanti, capaci di trarre fuori, ma anche nel non lasciar cadere occasioni che capitano, occasioni che non si possono e non si devono lasciar cadere. Potremmo sintetizzare così: parla all’adolescente, ma ascolta l’adolescente nel contesto del mondo che lui stesso sperimenta. 

I tempi: una grande partenza, finire prima che sia caduto l’interesse 

Oggi agli adolescenti è difficile proporre percorsi di lunga durata. Di conseguenza è importante proporre dei percorsi “modulari”. Si potrebbe sostituire ad un itinerario pianificato a tavolino dei percorsi più brevi, al massimo 4 incontri, attenti non solo a scegliere bene che tema affrontare, ma anche a modulare i tempi e gli interessi. Una grande partenza che veda gli adolescenti entusiasti e convinti di quello che si sta facendo, attenti a riscaldare l’interesse le volte successive e pronti a finire prima che sia del tutto caduto l’interesse.

La verifica

È importante che gi educatori facciano delle buone verifiche di quello che hanno fatto, non solo per capire come migliorare, ma anche per tenere una mappa del percorso fatto e per progettare dove andare. Certamente l’educatore sa dove andare, ma la strada per arrivarci la sceglie insieme ai suoi adolescenti. La verifica servirà all’educatore anche per tenere una sorta di diario su cui annotare quello che si è fatto e per tenere ben chiare le mete che vuole raggiungere, perché non capiti anche a lui di perdersi per strade che qualche volta possono anche risultare contorte. In questa fase, per quanto possibile, ci si ricorderà di coinvolgere tutti gli agenti educativi della comunità e le famiglie degli adolescenti.
4.2.2. Le Commissioni di servizio
Oltre all’appuntamento settimanale di incontro formativo, all’adolescente si può proporre di iniziare a svolgere qualche attività pratica insieme ad altri adolescenti e giovani appartenenti ai vari gruppi che compongono la comunità giovanile parrocchiale, partecipando ad alcune commissioni di servizio. Tali commissioni dovrebbero valorizzare i doni di ciascun adolescente che già fa parte di un gruppo e al tempo stesso avere la prospettiva missionaria nei confronti degli adolescenti che non frequentano (potrebbe essere un modo per attrarre altri). Vediamo alcuni esempi:

· Carità: sensibilizza al tema della carità e alle esigenze dei poveri; prepara al servizio; provvede alle necessità dei bisognosi; si apre alle realtà del quartiere (ospedale, casa famiglia, mensa...);

· Catechesi: si occupa della formazione dei futuri catechisti attraverso incontri -che hanno come temi la fede, la psicologia, le tecniche di animazione- e attraverso esperienze dirette con bambini e ragazzi al fianco di catechisti esperti;

· Liturgia: approfondisce la liturgia, ne spiega i segni, prepara i commenti alle letture domenicali, si occupa di animare la Messa;
· Missione: sensibilizza al tema della missione nei confronti delle Chiese povere, ma soprattutto realizza iniziative concrete di missione (contatti di pre-evangelizzazione) negli ambienti del territorio parrocchiale;

· Teatro: crea momenti di aggregazione e intrattenimento per il quartiere e altre realtà (es. scuole, carcere, ospedale…), proponendo opere teatrali di famosi autori, ma anche musical o recite in tema con le festività;
· Cultura: organizza incontri a tema, tavole rotonde, uscite, visite culturali, cineforum. Si occupa del giornalino, del sito parrocchiale...;
· Musica: comprende l’apprendimento di nozioni elementari di solfeggio, l’approccio con la musica liturgica, lo studio di base della chitarra ...;
· Sport e tempo libero: provvede all’animazione del tempo libero, attraverso tornei e giochi organizzati.
Attraverso queste commissioni si potrebbero pianificare delle tappe esperienziali, come mete concrete da stabilire e verificare con ogni adolescente all’inizio e alla fine di ogni anno.

4.3. Le tappe celebrative

Una meta impegnativa ed elevata ha sempre bisogno di una qualche tappa intermedia. “Fare tappa” significa fermarsi, contenti e grati di essere giunti fino lì, pronti a ripartire, dopo aver preso fiato e aver verificato che anche gli altri siano giunti. Per questo, in un cammino di educazione cristiana, è giusto che queste tappe vengano anche celebrate nell’assemblea, per esprimere la gratitudine a Dio per il tragitto compiuto e per chiedere a lui la forza di ripartire per un altro tratto di strada per il quale l’adolescente manifesta il proprio impegno e la propria disponibilità davanti a Dio e all’assemblea cristiana.

In modo particolare, senza cadere in schematismi troppo rigidi, si potrebbero prevedere tre tappe celebrative:
- verso il 14° anno, all’inizio del percorso, si potrebbe effettuare una celebrazione di ingresso nella vita della comunità giovanile;  

- verso il 16° anno, dopo circa due anni di cammino, ci potrebbe essere la consegna di una “regola di vita”, una specie di decalogo del comportamento umano e cristiano, che l’adolescente liberamente accoglie e intende fare proprio.

- verso il 18° anno, dopo altri due anni di cammino concentrati sul tema della libertà e progettualità, l’adolescente, che ora sta per diventare o è diventato maggiorenne, potrebbe celebrare la scelta libera, matura e ufficiale della fede cristiana e del servizio alla vita, attraverso la professione di fede della Chiesa che si impegna a rendere pubblica e solenne davanti a tutta la comunità e che potrebbe concludersi con un mandato missionario per rendere ragione della speranza che in questi anni è nata in lui.
5. APPLICAZIONE DEL PROGETTO
Affinché il progetto possa essere applicato sarà necessaria una specifica preparazione dei giovani sacerdoti, dei seminaristi e degli animatori. Pertanto si attiveranno dei corsi di formazione per le Prefetture che lo desiderano e dei laboratori estivi sulla metodologia. 
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